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MERCOLEDÌ SANTO, SI RINNOVANO LE PROMESSE SACERDOTALI

La Messa del Crisma
ra i vari appuntamenti della Settimana Santa, quello del Mercoledì Santo assume
una dimensione tipicamente diocesana: in occasione della celebrazione della Messa

del Crisma, infatti, si manifesta in modo speciale l’unità dei sacerdoti diocesani attorno
al loro Pastore. Quest’anno sarà la prima volta che i preti della diocesi si ritroveranno, in
questa particolare celebrazione, insieme al nuovo Vescovo, monsignor Simone Giusti.
La giornata del Mercoledì Santo, che precede le grandi celebrazioni del triduo pasquale,
è anche la giornata che la Chiesa dedica tradizionalmente al ministero del sacerdozio
ordinato: in questa occasione i preti rinnovano le loro promesse sacerdotali. Questa
celebrazione vuole evidenziare come tutta la vita della Chiesa, come la vita e il
ministero di ogni sacerdote, hanno la loro sorgente nel mistero pasquale di Gesù Cristo
crocifisso e risorto.
Quest’anno l’appuntamento per i presbiteri è fissato alle 10 alla parrocchia S. Seton,
per il consueto ritiro spirituale che si concluderà con la celebrazione della Messa del
Crisma in Cattedrale. Durante la Messa, che avrà inizio alle 17.30 verranno anche
benedetti gli oli sacri (l’olio dei catecumeni, l’olio degli infermi e il Crisma) che saranno
usati, nel corso dell’anno, per l’amministrazione dei sacramenti in tutta la diocesi.
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Una parrocchia
per gli studenti
Il progetto del Vescovo

Dal Codice di Diritto Canonico

Canone 813: «Il Vescovo diocesano abbia
un’intensa cura pastorale degli studenti,
anche erigendo una parrocchia, o almeno
per mezzo di sacerdoti a ciò stabilmente
deputati, e provveda che presso 
le università, anche non cattoliche, ci siano
centri universitari cattolici, che offrano un
aiuto soprattutto spirituale alla gioventù».

L’INTERVENTO DELLA CEI

La situazione
finanziaria
della Diocesi

a situazione critica delle finanze della
Diocesi, di cui il Vescovo ha fatto
partecipi i sacerdoti e i direttori degli
uffici di pastorale diocesana, causata

dal debito (e non «buco» come
erroneamente scritto dai Media locali)
contratto con le banche per coprire
l’acquisto dell’immobile di via Galilei, per
la ristrutturazione del Seminario vescovile e
per il sostegno alla costruzione della chiesa
della SS. Annunziata dei greci nel quartiere
Scopaia, nei giorni scorsi ha registrato un
positivo sviluppo.
Su espressa richiesta della Diocesi, infatti, la
Conferenza Episcopale Italiana, ha concesso
alla Chiesa di Livorno un anticipo sui fondi
dell’8 per mille, pari a 4.000.000 di Euro,
tanto ammontava il debito. 
Grazie a questa concessione tale somma
permetterà l’estinzione dei mutui contratti
con gli istituti di credito. Il finanziamento
erogato dalla Conferenza Episcopale
Italiana però non sarà a fondo perduto,
dovrà essere restituito nei prossimi 10 anni
attraverso rate, che saranno detratte dal
contributo dell’assegnazione dei fondi CEI
alle Diocesi.
Per questo il Vescovo ha invitato tutti:
dipendenti della Curia, collaboratori, laici e
sacerdoti a continuare una collaborazione
fattiva e un’attenta cura amministrativa
nella gestione delle attività e dei progetti,
altrimenti la Diocesi non sarà in grado di
far fronte a questo obiettivo.
A proposito dei rapporti con le banche,
monsignor Giusti ha anche messo in risalto
che gli stessi istituti che avevano concesso i
prestiti sono stati invitati a farsi a loro volta
sponsor del nuovo museo diocesano e a
sostenere questo nuovo progetto che sarà
per tutta la città.

L

l Vescovo ne parla
pubblicamente ormai
da diverse settimane
ed il progetto di dar

vita ad una «parrocchia
studentesca» sembra
divenire ogni giorno più
concreto.
Anche il Consiglio
presbiterale tenutosi nei
giorni scorsi ha dato l’ok
all’iniziativa e già in
questi giorni monsignor
Giusti sta contattando
personalmente gli uffici
diocesani che si
occupano di pastorale
giovanile e scolastica,
associazioni e
movimenti e le persone
incaricate di
concretizzare questa
idea.
Accompagnata dallo
slogan «Ti vengo a
cercare», l’idea di
costituire un luogo di
aggregazione, simile ad
una parrocchia, che
accolga gli studenti delle
scuole medie, superiori e
giovani universitari di
tutta la città, vuol essere
un segno di attenzione
alle nuove generazioni.
La parrocchia
studentesca sarà aperta a
tutti, ma alla base ci sarà
comunque la formazione
cristiana e
l’evangelizzazione
perché l’obiettivo è
quello di far crescere
giovani cristiani che
possano essere testimoni
del Vangelo nella scuola
e nella città.
Lo scopo principale del
progetto, infatti, è quello
di far conoscere ed
incontrare ai giovani la
persona di Gesù, perché
essi possano farne il
centro della loro vita. 
Per arrivare a questo
«incontro» il metodo che
i responsabili del
progetto seguiranno sarà
quello delle catechesi
antropologiche
esistenziali, privilegiata
sarà la catechesi
esperienziale, attraverso
una sorta di itinerario

tipologico, che prevede:
l’analisi della situazione
scolastica e giovanile in
generale e discernimento
dei segni di Dio i quali
interpellano la coscienza
del giovane; la ricerca
delle risposte da dare alle
problematiche
scolastiche e giovanili in
generale alla luce del
messaggio e della
persona di Gesù e la
scelta di atteggiamenti
cristiani da vivere nella
scuola in un clima di
preghiera e di costante
apertura allo Spirito
Santo. 
I soggetti che saranno
coinvolti in questo
progetto saranno il
parroco della parrocchia
studentesca; i vice
parroci; i responsabili
degli istituti cattolici per
l’educazione; gli
insegnanti di religione
cattolica e gli insegnanti
cattolici; il personale non
docente cattolico; i
genitori; le Associazioni e
le Aggregazioni laicali ed
infine i protagonisti veri
della parrocchia
studentesca: i giovani
studenti, aggregati in

associazioni quali MSAC,
AGESCI, CL, gioventù
Salesiana, ecc. oppure in
gruppi spontanei.
Il progetto sarà attuato
attraverso la creazione di
«cappellanie» o «gruppi
di istituto» o «istituti»,
sparsi su tutto il territorio
diocesano, capaci di
coinvolgere tutti i
soggetti prima elencati.
La parrocchia
studentesca sarà il luogo
di convergenza di tutti
questi «gruppi» per
momenti di studio delle
problematiche giovanili,
nonché momenti
formativi tipici di ogni
parrocchia.
Per questo essa assumerà
un duplice volto:
innanzitutto ecclesiale
come già precisato e
civile perché lavorerà
direttamente e
indirettamente anche
nelle scuole per la
prevenzione delle
devianze minorili;
perché sarà coinvolta in
progetti di solidarietà
promossi da realtà
cittadine; perché si farà
promotrice di attività
sportive non competitive,

nonché di laboratori
teatrali e musicali; perché
offrirà la possibilità di
aiuto nello studio con
una sorta di doposcuola;
perché sarà portatrice di
una cultura politica,
capace di far sentire
come propria la
democrazia e la
costituzione, nonché di
aprire all’esperienza
politica vera e propria ed
infine perché potrà essere
il volano per l’offerta di
vacanze impegnate in
Italia e all’estero.
Nella realizzazione di
questo volto civile della
parrocchia studentesca
saranno coinvolte molte
delle realtà già esistenti
in città come
l’Associazione strada, la
Caritas, l’Associazione S.
Benedetto, il Centro
Mondialità e Sviluppo; il
Centro Sportivo Italiano
(CSI); l’Associazione
Nazionale San Paolo
Italia (ANSPI).
I luoghi dove prenderà
vita questo progetto sono
ancora in fase di
progetto, anche se
saranno sicuramente
utilizzati i locali del

seminario vescovile
recentemente ristrutturati
e le attrezzature sportive
presenti nell’immobile di
via Galilei dove
attualmente si trova il
Centro diocesano per la
famiglia.
Annesso alla «Parrocchia
studentesca» prenderà
vita il «Centro
Universitario»: Livorno è
una città dove
attualmente esistono 9
facoltà: sei presso
l’Accademia Navale, tre
nei pressi del polo
scolastico cittadino ed i
circa 1000 giovani
universitari che già
frequentano l’Accademia,
insieme ai circa 250
docenti universitari
potrebbero divenire
un’appendice autonoma,
ma fortemente connessa
al resto del progetto,
seguita dal cappellano
dell’Accademia come
referente.
Il progetto avrà tempi
rapidi, l’idea è quella di
farlo partire con l’inizio
del nuovo anno
scolastico e quindi a
settembre 2008.

c.d.
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l primo incontro della CONSULTA dell’Ufficio
diocesano per la pastorale per la scuola e l’uni-
versità (di cui fanno parte docenti della scuola
primaria e secondaria, direttori o referenti di al-

tri uffici diocesani, responsabili delle scuole catto-
liche, dei movimenti e delle associazioni profes-
sionali, genitori) ha avuto luogo  alla fine di feb-
braio. Dopo una breve introduzione del direttore
dell’Ufficio sul magistero di Benedetto XVI riguar-
dante l’educativo e i richiami conciliari, monsi-
gnor Giusti ha presentato il Progetto «Ti vengo a
cercare».
Le riflessioni si sono poi articolate attorno ad alcu-
ni punti nodali:

-Emergenza educativa, scuola e comunità cristiana
-La corresponsabilità educativa tra docenti e geni-
tori
-Idee per una "Parrocchia Studentesca" e "Centro
Universitario"
-Il servizio dell’Ufficio Diocesano di Pastorale per
la Scuola/Università
Ne è emerso un confronto significativo che prose-
guirà con l’obiettivo di dare tracce organizzative al
Progetto del Vescovo.

IL PROSSIMO INCONTRO DELLA CONSULTA È
PREVISTO PER IL 28 MARZO ALLE 18.00 PRESSO
L’ISTITUTO SANTO SPIRITO (C.SO MAZZINI).

I

LA CONSULTA DIOCESANA DI PASTORALE
PER LA SCUOLA E L’UNIVERSITÀ

Un aiuto da
restituire in 10 anni
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L’incontro cittadino
con il sociologo Giannini

I genitori 
di oggi? Ansiosi
e opprimenti

a famiglia di oggi è iperprotettiva e alle
volte soffocante: per questo motivo i no-

stri figli saranno sempre più stressati e nevro-
tici». Queste le parole pronunciate da Lam-
berto Giannini, pedagogista e insegnante di
storia e filosofia presso il Liceo Scientifico
Enriques di Livorno, durante l’incontro che si
è svolto presso la scuola primaria «De Ami-
cis». L’intervento di Giannini ha chiuso il ci-
clo d’incontri denominato «Io nel quartiere»,
un progetto educativo organizzato dal Co-
mune di Livorno e dalla direzione didattica
delle scuole «De Amicis», in collaborazione
con la Circoscrizione 4 e con il Centro Infan-
zia Adolescenza e Famiglie «Edda Fagni».
«Il difficile rapporto tra genitori e figli»: è sta-
to questo lo spinoso argomento al centro del
dibattito, introdotto dalla funzionaria comu-
nale Isabella Demi e da Rita Bracci, insegnan-
te.
«I genitori di oggi - attacca subito Giannini -
vogliono interferire troppo nei percorsi di vi-
ta dei loro figli, vogliono che i loro ragazzi
siano perfetti, e sono troppo ansiosi di cor-
reggere i loro difetti». «La cosa più tragica e
dannosa - continua senza mezzi termini - è
che oggi i genitori vorrebbero modellare i fi-
gli a loro piacimento, senza capire che questo
atteggiamento può generare nei figli stessi
dei grossi problemi a livello emotivo e rela-
zionale. Gli interessi e le aspirazioni che pos-
sono generare benessere in un genitore non è
detto che generino altrettanto benessere nella
testa del figlio». «I ragazzi di oggi crescono
sempre più frustrati e delusi - sottolinea
Giannini - questo perché la famiglia non li
prepara adeguatamente ad accettare serena-
mente gli inevitabili insuccessi che la vita pri-
ma o poi presenterà loro». Lamberto Gianni-
ni non si risparmia, e punzecchia con provo-
cazioni i babbi e le mamme presenti all’in-
contro: «Essere il migliore!» e «non devi avere
difetti!»: sono questi gli imperativi che se-
condo il pedagogista stanno rovinando il be-
nessere psicologico e la corretta crescita dei
nostri figli. «Se cresciamo nostro figlio secon-
do questa linea intransigente - spiega il peda-
gogista - è chiaro che egli, non appena nella
vita incontrerà i primi insuccessi, si demora-
lizzerà e non sarà più in grado di gestire emo-
tivamente queste sconfitte: si sentirà un per-
fetto buono a nulla, e non avrà la forza di
reagire».
Come dobbiamo comportarci allora?!, do-
manda preoccupata una mamma presente.
La risposta del pedagogista non si fa attende-
re. «La scuola e la famiglia di oggi - risponde
Giannini- non riescono più a valorizzare dav-
vero i ragazzi, poichè cercano solamente di
evidenziarne i difetti per poi correggerli; per
fare in modo che i ragazzi diano il meglio di
sé, invece, bisogna soprattutto metterne in ri-
salto i lati positivi, credere in loro, incorag-
giarli, ascoltarli, e soprattutto accettare i loro
difetti e le loro debolezze».

David Evangelisti

L«

L’intervista alla dottoressa Antonella Mazzoni, 
responsabile del reparto cure palliative dell’ospedale di Livorno

Vicini a chi sta soffrendo
«Il nostro obiettivo è migliorare la qualità della vita, per quanto possibile»

uando il
dolore fi-
sico sem-
bra che ti
v o g l i a

mangiare, hai solo desi-
derio di chiudere gli oc-
chi e di lasciarti andare.
Ma poi come per magia,
trovi delle persone che ti
coccolano, ti amano, ti
aiutano con la loro pro-
fessionalità, con il loro
sorriso ad uscire dal tun-
nel del tuo annientamen-
to. Quelle persone siete
voi, così care, premurose,
affettuose. Non bastano
parole, vi voglio bene».
In queste parole è rac-
chiusa tutta l’essenza, la
dedizione ed il lavoro di
tutti coloro che operano
in qualità di dipendenti
o di volontari all’interno
dell’Unità Funzionale
(UF) di Cure Palliative
dell’ASL 6 di Livorno. Un
lavoro difficile, perché i
pazienti di questo repar-
to non hanno possibilità
di guarigione, ma soltan-
to l’aspettativa di essere
accompagnati al mo-
mento della morte nel
modo migliore possibile,
accompagnati dalle loro
famiglie e dalle persone
che li assistono.
La responsabile dell’U-
nità Funzionale Cure Pal-
liative è la dottoressa An-
tonella Mazzoni che, con
la collaborazione della
psicologa del reparto la
dottoressa Monica An-
dreini, si è messa a dispo-
sizione per rispondere ad
alcune nostre domande.

QUANDO 
È NATO IL SERVIZIO?
«L’U.F di Cure Palliative è
una struttura territoriale
istituita nel febbraio
2002 e situata inizial-
mente al 7°/1° del Presi-
dio Ospedaliero di Livor-
no e dal maggio 2007 al
1° padiglione 2° piano.
Questi locali, oltre ad es-

Q«
sere più adeguati hanno
permesso l’ampliamento
dei posti letto disponibili
che, attualmente, sono
10. Ogni posto prevede
anche il letto per l’ac-
compagnatore/parente
del paziente preso in cari-
co, affinché il familiare
possa assicurare la pre-
senza 24 ore su 24. Alcu-
ne camere sono dotate
anche di una piccola cu-
cina. L’Hospice è stato il
primo in Toscana ed è
stato subito coadiuvato
dall’apertura di un am-
bulatorio presso il
CORD. 
Successivamente, dal
2004 grazie alla conven-
zione stipulata dalla Di-
rezione Aziendale con
l’Associazione Cure Pal-
liative di Livorno-onlus,
l’U.F. di Cure Palliative
ha cominciato a svolgere
la sua attività specialistica
anche a domicilio. Que-
sto ha permesso di svol-
gere un lavoro più com-
pleto ed integrato e di
riuscire a seguire quasi il
100% dei pazienti termi-
nali su tutto il territorio.
Infatti con l’Associazione
vengono finanziate alcu-
ne figure professionali (6
medici a contratto per
l’assistenza domiciliare, 3
OSS e 3 infermieri sem-
pre per l’assistenza domi-
ciliare) e sono messi a di-
sposizione i volontari,
accuratamente preparati,
che seguono i pazienti a
vari livelli: ci sono i vo-
lontari dell’AVO e dell’As-
sociazione Cure Palliati-
ve in reparto, i volontari
che si occupano del call-
center, cioè chiamano gli
assistiti a domicilio per
assicurarsi che non ab-
biano delle esigenze ulte-
riori rispetto a quelle pro-
grammate; volontari che
operano al domicilio del
paziente, volontari che si
occupano della consegna
dei farmaci a casa e non

ultimi i volontari che si
occupano di raccogliere i
fondi per l’Associazione».

IN QUALE MODO AVVIENE
L’ACCESSO AL SERVIZIO?
«L’accesso all’U.F. di Cure
Palliative avviene sempre
ed esclusivamente, sia in
hospice che a domicilio,
su richiesta compilata dal
Medico di Medicina ge-
nerale (MMG) e con l’at-
tivazione da parte del-
l’U.F. Cure Domiciliari».

QUALI SONO 
LE DINAMICHE CHE 
SPINGONO AL RICOVERO
DI UN PAZIENTE 
IN HOSPICE 
O A SEGUIRLO 
A DOMICILIO?
«In hospice vengono assi-
stiti i pazienti che non
possono più essere tratta-
ti in casa a causa dei sin-
tomi manifestati, oppure
quei pazienti che sono
soli e che non hanno nes-
suno che li possa seguire
nel loro percorso».

QUALI SONO LE VOSTRE
CARATTERISTICHE 
ED IL VOSTRO MODO 
DI LAVORARE?
«Il malato e non la malat-
tia è al centro dell’interes-
se e della organizzazione
dell’intera equipe di Cure
Palliative. E affinché il
nostro modo di lavorare
sia integrato è necessaria
una rete di competenze
che possono venire esple-
tate da un’equipe multi-
disciplinare nell’ottica
del continuum assisten-

ziale. L’equipe multidisci-
plinare  è composta dal
medico di medicina ge-
nerale, dal medico pallia-
tivista o altri specialisti,
dall’infermiere professio-
nale, dall’operatore so-
cio-sanitario, dallo psico-
logo, dal fisioterapista,
dal musicoterapista, dal
volontario, dalla famiglia
e/o da una rete amicale. È
l’integrazione di tutte
queste professionalità ed
una forte motivazione da
parte di tutte le persone
che collaborano a contri-
buire al valore del repar-
to».

QUALI I VOSTRI 
OBIETTIVI?
«Provvedere al sollievo
del dolore e degli altri
sintomi che presenta il
paziente, è il dolore che
deve essere curato ed i
sintomi che devono esse-
re controllati. Si cerca di
migliorare la qualità del-
la vita, per quanto possi-
bile, in relazione alle
condizioni cliniche; di
offrire un sistema di sup-
porto psicologico per
aiutare il paziente e la fa-
miglia durante la malat-
tia e successivamente nel-
la fase del lutto; si cerca
di sostenere la dignità e
le volontà espresse dalla
persona; cerchiamo di af-
fermare la vita e conside-
rare il morire come un
evento naturale. Insom-
ma, l’obiettivo delle cure
palliative è il raggiungi-
mento della migliore
qualità di vita possibile
per i malati e le loro fa-
miglie. Si cerca di accom-
pagnare il paziente e la
famiglia all’ineluttabile
momento della morte.
Spesso i familiari, se so-

no lasciati soli, sono tal-
mente presi dalle mille
cose da fare per assistere
il malato che non hanno
tempo di prepararsi “al
saluto”. Quando i pazien-
ti vengono presi in carico
da noi, il nostro ruolo di-
venta anche quello di
rendere meno gravoso il
lavoro della famiglia, af-
finché questa si prepari
psicologicamente al mo-
mento del lutto. Inoltre
viene garantito un servi-
zio di assistenza ai fami-
liari anche dopo la perdi-
ta del loro caro».

LIVORNO MI SEMBRA
UNA CITTÀ VICINA 
A QUESTO TIPO 
DI PROBLEMATICHE 
ED IL VOSTRO REPARTO 
È CONOSCIUTO E MOLTO
APPREZZATO…
«È vero, però devo dire
che in realtà le persone
che ci sono più vicine,
che collaborano e che in
qualche modo ci aiutano
finanziariamente sono
coloro che hanno usu-
fruito del nostro servizio,
sono quindi privati citta-
dini. Al dì là del grosso
aiuto della nostra Asso-
ciazione manca un po’ la
solidarietà delle realtà
private (aziende, piccoli e
grandi imprenditori) che
in altre città collaborano
con i settori sanitari co-
me i nostri e che a Livor-
no non sono ancora pie-
namente sensibili. Ma
anche in questo senso
sembra che qualcosa si
stia movendo e questa è
la nostra speranza, anche
perché reparti come il
nostro, per lavorare bene,
hanno bisogno di molto
sostegno».

E.C.

GLI ASPETTI ECONOMICI 
E AMMINISTRATIVI DELLE PARROCCHIE

Indetta la visita
straordinaria del Vescovo
A tutte le persone giuridiche soggette alla
visita pastorale del vescovo diocesano
Dopo circa tre mesi dal mio ingresso nella Chiesa
livornese e mentre mi sto apprestando a visitare
tutte le parrocchie della Diocesi da un punto di
vista esclusivamente pastorale, ritengo opportuno,
anche nell’imminenza di una visita pastorale
ordinaria di tutte le persone giuridiche a me
assoggettate, INDIRE, visti i canoni 396 e 397 del
CJ.C, una visita straordinaria limitata agli aspetti
canonici ed economici - amministrativi.
Visto il canone 397 § 2 del CJ.C nomino con-
visitatori monsignor Paolo Razzauti - vicario
generale e il diacono Umberto Paolini - cancelliere
vescovile.
Sarà mia cura verificare la buona conservazione
dei libri liturgici, in particolare:
- quelli resi obbligatori dal Codice: il registro dei
battesimi, dei matrimoni, dei fedeli defunti;
- quelli resi obbligatori dalla CEI: il registro delle
cresime, i registri dell’amministrazione dei beni e
dei legati;
- quelli raccomandati dalla CEI, ma non
obbligatori: il registro delle prime comunioni, lo
stato delle anime, la cronaca parrocchiale;
Il calendario della visita sarà comunicato alle
persone giuridiche con un congruo anticipo.
Invoco su tutte le Comunità Parrocchiali della
Diocesi la benedizione del Signore.

+ Simone Vescovo

REGIONE E PROVINCIA A FAVORE DEI GIOVANI

Un patrimonio ricchissimo per il futuro
margine della presentazione della «Guida
delle Cooperative sociali», l’assessore alle
Politiche Sociali e allo sport della Regione
Toscana, Gianni Salvadori, ha tenuto unaa

conferenza stampa sulle problematiche dei giovani
toscani. L’assessore ha detto di essersi fatto assertore di
una azione forte ed incisiva sulle tematiche giovanili in
Regione. I giovani -ha detto- non sono degli invisibili,
non sono dei bulli come qualcuno li vuole dipingere,
non sono sempre affetti da situazioni di disagio e
soprattutto non sono «bamboccioni», essi
rappresentano un patrimonio ricchissimo di speranze e
ci aprono al futuro. Ho potuto constatare -ha aggiunto
Salvadori- che un gran numero di loro sono impegnati a
vari livelli nel volontariato, sono anche portatori di
educazione civica perché alcuni lavorano sulle terre
requisite alla mafia, molti altri sono impegnati nel
servizio civile. È in atto da parte della Regione un
percorso di educazione alla cittadinanza con lo scopo di
portarli ad essere cittadini responsabili e consapevoli. In
accordo con le istituzioni locali stiamo concordando
stimoli ed iniziative finalizzate ad incontrare i loro

A
bisogni, si tratta di un percorso che avrà presto il suo
sbocco positivo in una delibera di Giunta. Dalla Toscana
deve dunque partire una battaglia politica e culturale
che ponga al centro la questione giovanile, ci
proponiamo di dare ai giovani fiducia e speranza e di
dar loro un messaggio positivo. Si fa del terrorismo
quando si dice che i giovani staranno peggio dei loro
genitori, così facendo li si mette in una situazione di
apprensione perché, a ben guardare, il mercato del
lavoro è positivo, così come sono positive alcune chance
che possono sfruttare. I giovani -ha terminato
Salvadori- rappresentano dei riferimenti forti su cui
costruire un patto generazionale per garantire il futuro
della nostra regione. La vice presidente della Provincia,
Monica Giuntini, ha poi evidenziato l’impegno della
Regione sulle politiche giovanili per Livorno, che è
quantificabile in un progetto complessivo di 150 mila
euro. Oltre alla zona livornese (Livorno-Collesalvetti),
sono interessati al progetto la Bassa Val di Cecina
(Cecina-Rosignano-Castagneto Carducci), la Val di
Cornia (Piombino-San Vincenzo) e l’Isola d’Elba (Rio
nell’Elba-Portoferraio-Capoliveri), gli interventi sono

finalizzati a favorire la partecipazione e la
socializzazione, a promuovere il protagonismo e la
responsabilizzazione, a sostenere e promuovere la
creatività (ad esempio, laboratori di Wall painting e
murales).
Ha preso poi la parola il Presidente della Provincia,
Giorgio Kutufà, che ha ribadito che i giovani
rappresentano il futuro perciò è necessario inserirli nei
processi di sviluppo del nostro territorio. Il nostro
intervento -ha continuato Kutufà- si concretizza nella
lotta al precariato , e a questo proposito la Provincia ha
assunto alcuni giovani precari, e nella lotta alla
dispersione scolastica in accordo con il provveditorato
con il progetto «Scuola aperta». Nel 60° anniversario
della promulgazione della Costituzione sono in
preparazione delle iniziative per presentare ai giovani
studenti i valori che essa contiene. Inoltre - ha terminato
Kutufà - continuiamo il discorso sulla legalità dando
sostegno ad un progetto che realizziamo insieme alla
Provincia di Agrigento, tutto questo sempre nell’idea di
avvicinare i giovani per renderli protagonisti.

Gianni Giovangiacomo

È necessario sostenere lo sviluppo di cure
palliative che offrano un’assistenza integrale
e forniscano ai malati inguaribili quel
sostegno umano e quell’accompagnamento
spirituale di cui hanno fortemente bisogno.
Vorrei estendere il mio pensiero agli
operatori sanitari del mondo intero, 
ben consapevole dell’importanza 
che riveste nella nostra società 
il loro servizio alle persone malate
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Nelle foto: il personale dell’unità Cure Palliative durante la visita
del cantante Ron al reparto; la dottoressa Antonella Mazzoni.

Dal sito: http://www.curepalliativelivorno.org/




